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Il mondo sta diventando sempre più complesso e le istituzioni democratiche si 
trovano in affanno a fronteggiare le sfide del terrorismo e della criminalità. Le 
ragioni possono essere diverse. Tra queste, la principale potrebbe essere 
rappresentata dalla differente formazione e selezione delle rispettive classi 
dirigenti. In democrazia, le élite sono individuate su base burocratica o 
mediatica, attraverso concorsi o campagne elettorali sempre più costose, pagate 
dalle imprese private, per convincere i cittadini a recarsi alle urne. All’opposto, 
le élite criminali e terroristiche si selezionano attraverso l’efficienza delle 
organizzazioni: in questa evidente asimmetria nello scontro, le democrazie 
corrono un rischio mortale.

O
gni organizzazione sociale è strettamente dipendente da chi la gestisce 

e la rappresenta. Ciò rende fondamentale la formazione e la selezione 

delle élite che, sebbene il più delle volte non costituiscano condizione 

sufficiente né unica per assicurare il raggiungimento dello scopo, sono 

necessarie per conseguire un apprezzabile livello competitivo: nella 

storia prevalgono in genere le organizzazioni più efficienti. La crisi della democrazia 

oggi è ampia, manifesta e addebitabile a cause diverse, tra le quali non meno impor-

tante risulta proprio la debolezza delle élite1, cartina tornasole di cambiamenti epocali2. 

D’altra parte viviamo in un mondo nel quale, in modo sempre più evidente, vengono 

percepiti i fronti planetari del disordine, segnati da temi di preoccupazione universale 

quali il clima e l’ecosistema. Abitiamo un pianeta in cui i problemi sono molteplici: ogni 

giorno si discutono argomenti e pubblicano libri sui temi più vari, dall’ambiente alla 

sanità, dalla ricerca ai trasporti, dalla sicurezza all’educazione, ma nessuno che si chieda: 

queste cose chi le fa? Chi è che pone mano all’aratro per affrontare in modo organico 

le multiformi iniziative? Le classi dirigenti preposte a gestire e ad affrontare queste esi-
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scono per essere dominate da incentivi a breve termine e 

paure, e meno possiamo pianificare le nostre azioni e fare pro-

getti per il futuro»10. Si profila, infatti, una società del rischio11, 

dove saremo costretti ad adattarci alla velocità dei mutamenti, 

anche dal punto di vista delle competenze e quindi delle mo-

dalità di apprendimento. 

Il cambiamento è davvero epocale, poiché «le istituzioni più 

potenti fanno parte delle nostre vite da così tanto tempo [...] 

che abbiamo costruito il significato delle nostre esistenze – le 

scelte relative alle cose da fare, da accettare e da contestare – 

nell’ambito dei loro parametri. Se diventiamo troppo alienati, 

la decadenza del potere può rivelarsi distruttiva»12. 

 

 

GLI ANTIMONDI 

 

Sul finire del Novecento il sociologo belga Armand Mattelart 

così descriveva quello che stava accadendo: «I geopolitici li 

chiamano ‘i nuovi fronti planetari del disordine’, ‘i luoghi del-

l’ombra’, ‘gli antimondi’. Sono i fronti dell’inquinamento am-

bientale, i circuiti dell’economia sommersa o ufficiosa, le reti 

mafiose e dei traffici illeciti (dagli stupefacenti alla tratta dei 

minori, passando per il contrabbando elettronico), i fronti 

dell’integralismo, delle sette, dei profughi e delle migrazioni 

in cerca di lavoro, regolari o clandestine, verso paesi o regioni 

prospere, i fronti di nuovi flagelli e via dicendo [...]. Rispetto 

alle manifestazioni crescenti di intolleranza e all’aumento della 

violenza degli esclusi, la logica della sicurezza tende a imporsi 

a tutti i livelli, individuali e collettivi, nazionali e internazionali. 

Questo imperativo ha una diretta influenza sulla scelta delle 

strade da seguire per l’inserimento nella società delle nuove 

tecnologie per l’informazione e la comunicazione»13. Questo 

monito non è stato sufficientemente assimilato. Eckart Wer-

therbach, direttore del controspionaggio tedesco fino al 1997, 

affermò che il XXI secolo si sarebbe caratterizzato da una lotta 

senza quartiere tra stati legali e poteri criminali14. Non a caso, 
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genze sono adeguate? Emerge, dunque, prepotentemente il tema cen-

trale: come scegliamo le élite democratiche? E questo nodo si collega 

anche alle preoccupazioni più urgenti ed emergenti della sicurezza, 

quali il terrorismo e la criminalità.  

In un’epoca tanto complessa e fluida, spesso si approntano soluzioni 

distinte dalle reali emergenze, il più delle volte astratte e ispirate a 

vuoti e inapplicabili principi, trascurando quel realismo indispensabile 

per concepire e organizzare visioni e decisioni più adeguate al bisogno 

e attente alle conseguenze. 

 

 

LE TRASFORMAZIONI DEL POTERE 

 

Per essere compreso ogni fenomeno ha la necessità di un’adeguata 

contestualizzazione. La crisi delle élite s’inserisce nell’ambito della più 

vasta trasformazione del potere degli ultimi decenni. Secondo lo scrit-

tore e giornalista venezuelano Moisés Naím3, «il potere non garantisce 

più gli stessi privilegi di un tempo»4 poiché «è divenuto più facile da 

conquistare, ma più difficile da esercitare e più semplice da perdere»5 

a causa dell’esplosione demografica, dell’aumento della mobilità e 

delle modifiche culturali, «con le tecnologie dell’informazione che in-

fluenzano in modo significativo l’accesso al potere e al suo utilizzo»6. 

Inoltre, «il potere sta passando dai muscoli al cervello7, da nord a sud 

e da ovest a est, dalle aziende colossali alle agili start-up, dai dittatori 

[...] al cyberspazio»8. Si profila «un mondo in cui le decisioni non ven-

gono prese, vengono prese troppo tardi o sono rese meno incisive fino 

a risultare inefficaci»9, rischiando di fare condurre alle persone delle 

vite insoddisfacenti. Per tale motivo la selezione delle classi dirigenti 

dovrebbe essere percepita come una questione centrale. Va allora in-

vertita la tendenza di individuare le leadership democratiche in modo 

burocratico e mediatico, predisponendo un progetto formativo per sco-

prire e selezionare delle figure che abbiano i meriti, le competenze, la 

visione e la consapevolezza delle funzioni pubbliche che sono chiamate 

ad assolvere. I migliori dovrebbero essere posti nelle condizioni di 

poter operare a beneficio di tutti. Le conseguenze le abbiamo sotto gli 

occhi, poiché «più instabile diventa il potere, più le nostre vite fini-
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4. NAÍM 2013, p. 8. 
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6. Ivi, pp. 19-20. 
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8. NAÍM 2013, p. 7. 
9. Ivi, p. 31. 

10. NAÍM 2013, p. 31. 
11. BECK 2000. 
12. Ibidem. 
13. MATTELART 1998, pp. 117-119. 
14. ZIEGLER 2000, p. 31. 



Prima degli attentati dei fondamentalisti islamici a Parigi nel gen-

naio e novembre 2015, e di Bruxelles nel marzo 2016, Sonia Alfano, 

presidente della Commissione antimafia del Parlamento europeo, 

affermava che «per quasi un decennio – dal 2001 al 2010 – c’è stata 

scarsa attenzione politica, dovuta anche al fatto che, dopo gli at-

tentati del 2001, gli sforzi legati alla sicurezza dei cittadini si sono 

concentrati sul fenomeno terroristico. Eppure, dati alla mano, il ter-

rorismo in Europa ha un impatto decisamente inferiore alla crimi-

nalità organizzata»21. Per chiarire l’importanza di questo aspetto, 

già nel 1994 la giornalista americana Claire Sterling osservava che 

«un’impressionante rete di organismi paragovernativi e intergover-

nativi, ufficiali e ufficiosi, è stata posta in essere per combattere il 

terrorismo: si è andati al di là delle politiche delle frontiere nazio-

nali, si sono accorpate le risorse, si sono condivise informazioni se-

grete estremamente importanti. La paura del terrorismo può 

portare a tanto. Dobbiamo solo capire che la mafia e i suoi alleati 

sono i più pericolosi terroristi del nostro tempo»22. E nonostante 

quello che sta accadendo e al di là dell’emergenza indiscutibile del 

momento, questa considerazione sembra oggi più attuale che mai. 

 

 

ÉLITE PUBBLICHE NELLA SOCIETÀ DELLA DISINFORMAZIONE  
 

Norberto Bobbio invita a essere consapevoli che «in ogni società, 

di tutti i tempi, e a tutti i livelli di civiltà, il potere è nelle mani di 

una minoranza, non vi è altra forma di potere che quella oligar-

chica»23. Appare indispensabile collegare le prestazioni della de-

mocrazia con la selezione della classe dirigente che, appunto per 

questo, essendo sempre una esigua minoranza le cui scelte hanno 

una ricaduta sull’intera collettività, andrebbe vagliata in modo dif-

ferente da come sembra avvenire in buona parte del mondo demo-

cratico. Per il politologo statunitense Robert A. Dahl, «le fonti 

storiche ci dicono che la democrazia, tra le esperienze umane, è 

cosa rara. È destinata a essere di nuovo rimpiazzata da sistemi non 

democratici? Continuerà la sua espansione globale? Subirà un’ul-

teriore trasformazione? Il futuro è troppo incerto per poter dare una 

risposta univoca»24. Se non si riuscirà a vincere le sfide25 e a fron-
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negli ultimi anni si è coniata la definizione di «stati-mafia», cioè na-

zioni fortemente condizionate dalla criminalità organizzata. C’è chi 

argomenta che anche il nostro Paese sia destinato a diventare uno 

«stato-mafia»15, profilandosi un orizzonte in cui «non sarà più pos-

sibile separare ‘mafie’ e ‘Stato’ nell’intero spazio della politica e 

dell’economia italiana»16. Questa affermazione nasce dalla pre-

messa, non scritta, che l’assenza della politica viene riempita da 

altri elementi come l’economia e, appunto, la criminalità.  

SecondoAlessandro Aresu e Moris Gasparri l’egemonia della crimi-

nalità organizzata nel nostro Paese si è attuata principalmente in 

tre modi, realizzando uno ‘speciale’ contratto occulto con gli italiani: 

il commercio delle droghe, in particolare la cocaina, il cui consumo 

interclassista assicura profitti enormi e si collega apertamente con 

il tema delle classi dirigenti17; l’espansione costante dell’area grigia 

che sostiene o convive con la criminalità; l’inserimento nel mercato 

della politica locale, confermato dallo scioglimento per mafia dei 

comuni e dal crescente sequestro dei beni alle mafie18.  

In tale contesto, le organizzazioni mafiose sanno utilizzare le grandi 

trasformazioni storiche e si dimostrano in alcuni casi più avanti ri-

spetto alle istituzioni democratiche che dovrebbero contrastarle. 

Sembra emergere un «quadro molto chiaro di una mafia camaleon-

tica, che riesce a cambiar pelle rapidamente, che sa adattarsi velo-

cemente al nuovo ecosistema [...]. Perché le organizzazioni criminali 

aprivano negozi dell’oro ancor prima che l’Italia sprofondasse in 

questa crisi senza fine. Perché la ‘ndrangheta investiva i proventi 

dei sequestri di persona in cocaina, molti anni prima che la polvere 

colombiana diventasse diffusa. Perché a Berlino Est, appena caduto 

il muro, Cosa Nostra acquistava tutto ciò che era in vendita, bat-

tendo sul tempo le multinazionali»19.  

Va evidenziato che «nel corso degli anni le mafie hanno dimostrato 

la loro ecletticità e un’abilità manageriale che non teme rivali. Rie-

scono a passare dal mattone alla cocaina, dall’ippica al calcio, dal-

l’usura all’oro in un lasso di tempo brevissimo. E spesso anticipano 

le tendenze dell’economia sana per sfruttarne le debolezze»20.  
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15. ARESU – GASPARRI 2012, pp. 283-288. 
16. Ivi, pp. 287-288. 
17. CALIGIURI 2008, pp. 174-175. 
18. Dal 1991 al 2014 sono stati sciolti 241 comuni per mafia. Diversamente, altre fonti par-
lano di 188 comuni, così suddivisi: 65 in Campania, 58 in Calabria e 50 in Sicilia. Relativa-
mente ai beni sequestrati, sull’inefficacia degli interventi finora attuati, vedi COPPOLA – 
RAMONI 2013; CARAMAZZA 2014. 
19. SIMONETTA 2013, pp. 89-90. 
20. Ivi, pp. 117-118. 

21. Ivi, p. 111. 
22. STERLING 1994, p. 318. 
23. BOBBIO 1990, p. 293. 
24. DAHL 2006, pp. 189-190. 
25. Le sfide individuate da Dahl sono, in sequenza: l’ordine economico, la globalizzazione, 
la diversità culturale e l’educazione dei cittadini. DAHL 2006, pp. 190-196. 



ÉLITE E INTELLIGENCE 
 

In uno scenario in rapida evoluzione e di difficile previsione, un aspetto sensibile è il rap-

porto delle élite democratiche con gli ambiti del governo e del potere invisibile, così defi-

nito poiché in quanto sepppur conosciuto, riconoscibile e previsto dalle leggi, opera in 

modo riservato. Mezzo secolo fa, uno studio tra i primi sulla funzione dei moderni servizi 

segreti fu quello dei giornalisti David Wise e Thomas B. Ross34, in cui si affrontava il ruolo 

dell’intelligence statunitense dal Secondo dopoguerra in poi35. In quegli anni la CIA era 

stata accusata di «esercitare un’azione sovversiva in seno alle altre nazioni»36. Si chiede-

vano gli autori: «Che la parte operativa, per dirla in breve, abbia preso il sopravvento su 

quella informativa?»37. Le critiche si dividevano in tre grandi categorie: che facesse una 

personale politica estera; che l’attività sfuggisse al controllo del Presidente e del Congresso; 

che alterasse le informazioni raccolte per giustificare le ‘operazioni speciali’38.  

È di interesse valutare l’aspetto del potere invisibile anche sotto il profilo della teoria e 

della prassi. Vincenzo Sorrentino sostiene che «il potere invisibile non è riconducibile a 

qualcosa di accidentale, magari legato alle ‘deviazioni’ di alcuni membri [...] e tanto meno 

a un pericolo che minaccia dall’esterno le democrazie [...] ma appare piuttosto un elemento 

fisiologico connesso alle contraddizioni interne che le caratterizzano»39.  

Nell’analisi del potere invisibile e, in particolare, quello conferito ai Servizi segreti, l’analisi 

di Norberto Bobbio mi sembra più rispondente in termini di realismo politico: «Un feno-

meno capitale nella storia del potere segreto, è il fenomeno dello spionaggio (e, corrispon-

dentemente, poiché il potere invisibile si combatte con un potere altrettanto invisibile, del 

controspionaggio), e più in generale dei servizi segreti. Non vi è stato, autocratico o de-

mocratico, che vi abbia rinunciato. E nessuno stato vi ha finora rinunciato perché non c’è 

miglior modo di sapere i fatti altrui che quello di cercare di venirne a conoscenza senza 

farsi conoscere e riconoscere»40. Le élite devono avere piena consapevolezza delle poten-

zialità e dei rischi del cosiddetto governo invisibile, rappresentato dall’intelligence, ora più 

che mai uno strumento necessario per determinare i rapporti di forza nella società globa-

lizzata, che rappresenta una funzione indispensabile negli stati democratici. Infatti, nel-

l’analisi di Giorgio Galli, la stessa non è un contropotere per destabilizzare il governo 

costituito, per rappresentare i cavalli di Troia di potenze straniere, per impedire che nuove 

forze sociali e politiche assumano il potere, ma uno strumento fondamentale per stabiliz-

zare il potere politico. A condizione che quest’ultimo sia all’altezza del proprio ruolo, poiché 

se il governo dimostra scarsa capacità decisionale e carenza di consenso, l’intelligence può 

essere tentata di assumere un ruolo surrogatorio nell’interesse nazionale41. 
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teggiare alcuni fenomeni26, «il solco tra ideali democratici e democrazia 

reale, già profondo, diverrà ancora più grande e l’era del trionfo demo-

cratico sarà seguito da un’era di decadenza e declino della democra-

zia»27. Dahl aggiunge che «le democrazie hanno mostrato un’inattesa 

capacità di risolvere i loro problemi, magari in modo rozzo e imperfetto, 

ma comunque soddisfacente»28. Con argomentazioni diverse, il giorna-

lista Fareed Zakaria giunge a qualificare una democrazia senza libertà29. 

Esistono sistemi politici, sia nei paesi ricchi che in quelli in via di svi-

luppo, dove c’è la possibilità di recarsi a votare, ma questo non significa 

che i cittadini si esprimano in modo libero e consapevole, in quanto 

condizionati da lobby, dai media e da poteri che operano in forme palesi 

e occulte. Giorgio Galli sostiene che, negli ultimi cinquant’anni, i mec-

canismi delle prassi democratiche sono indiscutibilmente peggiorati in 

tutto il mondo30. Le prestazioni della democrazia sono strettamente 

connesse alla qualità della classe dirigente: causa delle cause che ne 

determina la decadenza, in quanto crisi della rappresentanza, le cui 

molteplici ragioni affondano le radici probabilmente nel processo edu-

cativo. Scuole e università nel passato trasmettevano cultura e cono-

scenze e il lavoro era una conseguenza delle competenze acquisite. 

L’industrializzazione ha richiesto la scuola di massa, determinando 

anche un aumento consistente di cittadini non proprio entusiasti di an-

dare a scuola31. In Italia, ai nostri giorni, secondo Tullio De Mauro, oltre 

il 75% dei connazionali ha seri problemi a comprendere un semplice 

testo nella nostra lingua32. L’abbassamento sostanziale del livello di 

istruzione ha prodotto gli analfabeti funzionali, che «secondo la mag-

gior parte dei sociologi e dei criminologi sono soggetti a intimidazioni 

sociali, a rischi per la salute, a varie forme di stress, a bassi guadagni e 

ad altre insidie associate alla loro disabilità. Inoltre, l’impossibilità di 

acquisire informazioni corrette [...] rende queste persone altamente ma-

nipolabili. [...] Infatti, poiché non sono in grado di comprendere e in-

terpretare le regole della società nella quale vivono e non riescono a 

occupare spazi e ruoli economicamente remunerativi, finiscono col de-

linquere. [...] In ogni caso dimostrano un disadattamento sociale che 

si estrinseca in varie forme fino a giungere a manifestazioni di autole-

sionismo come l’uso di sostanze stupefacenti e alcol»33.  
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26. Secondo Dahl si tratta dei cambiamenti di scala, della complessità e delle comunicazioni. 
DAHL 2006, pp. 196-197. 
27. Ivi, p. 197. 
28. Ivi, p. 198. 
29. ZAKARIA 2003. 
30. GALLI 2006.  
31. FUREDI 2012, p. 95.  
32. DE MAURO 2010. 
33. CADELO – PELLICANI 2013, p. 58. 

34. WISE – ROSS 1967. 
35. Ivi, p. 14. 
36. Ivi, p. 523. 
37. Ibidem. 
38. Ivi, pp. 524-525. 
39. SORRENTINO 2011, pp. 16-17. 
40. BOBBIO 1971; IBIDEM 1984, pp. 196-197. 
41. GALLI 2004, pp. 562-564. 



blema dei problemi, fortemente collegato alla crisi del sistema educativo, conseguenza 

di un decadimento culturale e di valori49 e  delle trasformazioni sociali. Infatti, «viviamo 

in un’epoca in cui, paradossalmente, siamo più consapevoli di questi problemi e li com-

prendiamo meglio di quanto mai accaduto prima, eppure sembriamo incapaci di affron-

tarli con decisione ed efficacia. La causa di tutto questo è la decadenza del potere»50.  

In tale contesto, il tema della formazione e della selezione delle élite democratiche do-

vrebbe essere affrontato con forza e determinazione, perché, come spiegava Karl Popper, 

«il potere politico e il suo controllo sono tutto»51 
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IL RISCHIO MORTALE 

 

Le organizzazioni sociali funzionano in base a chi le gestisce e le rappresenta. In questo 

senso le élite democratiche e le élite criminali perseguono interessi contrapposti.  

Nonostante ciò, la storia del nostro Paese sembra dimostrare che il rapporto tra stato e 

antistato è molto stretto42 poiché, per contrapporsi, le mafie hanno bisogno dello stato. 

Sostiene Isaia Sales che «le mafie sono durate tanto a lungo [...] solo per la passività, la 

superficialità, la collusione e la condivisione dello stesso orizzonte culturale e politico 

da parte delle forze che dovevano combatterle»43, in quanto «la storia delle mafie mette 

a nudo la qualità storica dell’agire politico a Roma e a Milano, e non solo a Palermo, a 

Napoli o a Reggio Calabria»44. Infatti, secondo il sociologo napoletano, «le mafie [...] 

non hanno inciso solo sui territori d’origine, ma hanno influenzato le vicende nazionali 

e a loro volta sono state influenzate dalle scelte delle classi dirigenti nazionali»45.  

Nella Relazione annuale 2015 sulla politica dell’informazione per la sicurezza presentata 

dal Governo al Parlamento al tema della criminalità, insieme a richiami indiretti viene 

dedicato un riferimento specifico46, mentre nella sintesi degli scenari e delle tendenze è 

evidenziato che occorre «combattere l’economia illegale e l’impresa mafiosa»47. Si muove 

in direzione opposta al nuovo sistema europeo di contabilizzazione definito nel Regola-

mento Ue (549/2013) adottato dagli stati membri dal settembre 2014, che prevede addi-

rittura l’inserimento di parte dell’economia illegale nel calcolo del Pil dei vari stati. 

Teniamo conto che esiste un’evidente asimmetria nello scontro tra stato, da una parte, 

e criminalità e terrorismo, dall’altra48. Lo stato non può che rispondere alle minacce at-

traverso una struttura gerarchica e complessa, con regole basate su leggi che sono 

l’espressione di una civiltà giuridica di diritti e di valori, con un’operatività su base ter-

ritoriale e con risorse economiche limitate. Le organizzazioni criminali e terroristiche, 

diversamente, presentano assetti fluidi e a rete in grado di riorganizzarsi rapidamente, 

con criteri che non tengono conto del rispetto delle norme e della vita umana, senza vin-

coli territoriali o di settore e con risorse economiche a volte superiori a quelle dello stato. 

Probabilmente, l’asimmetria più consistente è rappresentata dalle rispettive dirigenze. 

Le élite democratiche vengono individuate prevalentemente in base a esigenze media-

tiche, attraverso campagne elettorali pagate dalle imprese private in modo da convincere 

elettori sempre più demotivati e distratti dal recarsi alle urne. Le élite criminali, al con-

trario, s’individuano in base all’efficienza delle rispettive organizzazioni per il persegui-

mento dei propri obiettivi. Questa diversità potrebbe far presupporre che, nel confronto, 

le democrazie rischino di soccombere. Non è l’unica chiave interpretativa di quanto sta 

accadendo, ma è un argomento sul quale riflettere perché potrebbe essere questo il pro-
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